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ONOREVOLI SENATORI. 

1. — Il moderno impegno dello Stato ita­
liano per la soluzione della « questione me­
ridionale » trova il suo momento di iniziale 
definizione nel 1950, quando la nuova demo­
crazia repubblicana ha dato vita alla Cassa 
per il Mezzogiorno. Ma è solo in anni più 
recenti che tale impegno ha acquisito signi­
ficativa ampiezza e compiuta organicità, on­
de è assurdo ogni giudizio che si voglia 
fondare su « venti anni » di esperienza, 
mentre, specie con riferimento alla politica 
di industrializzazione, ci si può basare solo 
sui risultati di un periodo non abbastanza 
ampio per costituire un valido tempo di rife­
rimento. 

Non è certo questa la sede per una trat­
tazione organica delle ragioni storiche che, 
a partire dal 1861, concorsero progressiva­
mente ad accentuare gli squilibri, già allora 
esistenti, fra le diverse regioni del nostro 
Paese, né per una compiuta analisi delle 
caratteristiche dell'intervento pubblico che 
è stato condotto in favore delle regioni me­
ridionali nel corso dell'ultimo ventennio. 

I risultati di tale intervento sono valutati 
in modo contrastante e, da molti, sono rite­
nuti insoddisfacenti. Su questa insoddisfa­
zione molto ha influito l'illusione di poter 
colmare in tempi brevi le disparità di accu­
mulazione che sono all'origine del dualismo 
dell'economia italiana; si riteneva cioè che 
bastasse rendere più agevole l'accesso al 
capitale, e fosse sufficiente la disponibilità 
di ampie riserve di manodopera, per risol­
vere un problema di carattere strutturale 
su cui pesavano fattori di carattere ambien­
tale, economico ed istituzionale. 

Si può tuttavia serenamente affermare che 
la logica della politica meridionalistica del 
ventennio 1950-1970 appare tuttora sostar) 
zialmente valida: realizzazione, nella prima 
fase, di grandi opere infrastnitturali e d< 
incisivi interventi in campo agricolo ten 
denti a modificare l'ambiente; incentivazio­
ne, nella seconda fase, rivolta soprattutto 
alla creazione di impianti industriali. 

In realtà talune critiche mosse alle scelte 
effettuate si sono col tempo rivelate inesatte, 

mentre alcuni problemi si sono rivelati di 
maggiore difficoltà del previsto. 

Se i risultati non sono stati integralmen­
te conformi alle aspettative, non è l'impo­
stazione concettuale di tale politica che si 
deve condannare, ma la sua non coerente 
attuazione pratica. Basterà solo ricordare 
le distorsioni subite — per rispondere a 
pressanti, ma disorganiche, istanze di inter­
vento — da taluni organismi operativi; l'af-
fievolimento dell'intervento ordinario dello 
Stato, che ha finito col rendere sostitutiva, 
anziché aggiuntiva, l'azione dell'intervento 
straordinario; l'inefficacia, sul piano concre­
to, idi alcune delle misure predisposte; la 
complessità e macchinosità delle procedure 
amministrative nell'ambito dell'ordinamento 
statale tradizionale sempre più prevalente e 
sempre più inadeguato; l'improvvisazione 
con cui sono stati varati molti provvedimen­
ti, e il clima di incertezza che di conseguenza 
ne è nato. 

2. — Una valutazione dell'impegno di ri­
sorse che la politica meridionalistica nel 
suo complesso ha comportato fino ad oggi 
non è possibile, poiché solo per la Cassa 
per il Mezzogiorno si è in grado di deter­
minare l'importo effettivo delle somme stan­
ziate fino a tutto il 1970. 

La dotazione di disponibilità finanziarie 
della « Cassa » si è arricchita sul finire del 
1970 di un'ulteriore assegnazione di 100 mi­
liardi, disposta dal Parlamento con l'arti­
colo 52 della legge 18 dicembre 1970, n. 1034, 
con particolare riferimento alle opere di irri­
gazione in agricoltura. 

In tal modo la dotazione finanziaria della 
« Cassa » stabilita nel tempo da varie leggi, 
risulta di 5.095,5 miliardi di lire. Di tale 
dotazione la quota affluita alla « Cassa » ri­
sultava al 31 dicembre 1970 in lire 3.690,4 
miliardi, di cui lire 3.532 miliardi dal Mini­
stero del tesoro e lire 158,4 miliardi da cre­
diti IMI-ERP. Risultavano pertanto da in­
cassare lire 1.405 miliardi. 

In aggiunta a tale dotazione, hanno con­
tribuito, nel tempo, a costituire disponi­
bilità della « Cassa » i rientri per quote inte­
ressi sui crediti IMI-ERP (a tutto il 1970, 
54 miliardi); altre somme minori (legge 1° 
febbraio 1960, n. 60, quota royalties idro-
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carburi), per 3 miliardi; i proventi per in­
teressi e altre sopravvenienze maturate a 
tutto il 31 dicembre 1970 per lire 234 mi­
liardi. Pertanto il complesso delle disponi­
bilità della « Cassa » a fine 1970 risultava 
di 5.386,7 miliardi di lire. 

A tale importo va aggiuntò come dispo­
nibilità acquisita per l'azione di sviluppo 
del Mezzogiorno — peraltro, a differenza 
delle precedenti, con carico di restituzione 
da parte della « Cassa » — il ricavato dei 
prestiti esteri, contratti previe intese con 
gli organi di Governo competenti. Nel corso 
del 1970 questa disponibilità si è incremen­

tata di 44 miliardi circa, raggiungendo l'im­
porto complessivo di 683,6 miliardi. 

Pertanto il complesso delle disponibilità 
finanziarie ai fini operativi della « Cassa » 
risultava, al 31 dicembre 1970, in 6.070,3 
miliardi: di tale importo le soimme affluite 
alla « Cassa », alla stessa data, erano pari 
a lire 4.373,5 miliardi; le somme spese pari 
a lire 4.329 miliardi. 

3. — Il complesso degli investimenti del­
la « Cassa » ha provocato investimenti fissi 
complessivi per 7.770 miliardi di lire, di cui 
4.204 miliardi nell'industria. 

INVESTIMENTI REALIZZATI O PROVOCATI DALLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO (a) 
(in miliardi di lire) 

SETTORI 
A tutto 

il 
1965 

Nel 1966 Nel 1967 Nel 1968 Nel 1969 
Nel 
1970 
(/) 

A tutto 
il 

1970 

Infrastrutture 
Bonifiche e sistemazioni montane . 
Viabilità 

Acquedotti e fognature 
— opere esterne 
— opere interne (6) 

Opere turistiche 
Opere ferroviarie 
Aree industriali 

— aree e nuclei 
— porti ed aeroporti 

Ospedali civili 
Riforma fondiaria 

Incentivi 
Miglioramenti fondiari (e) 
Iniziative industriali (d) 
Iniziative alberghiere e turistiche (e) 
Pesca e artigianato 

— pesca 
— artigianato : . . . 

Altri interventi 

Progresso tecnico e sviluppo civile 
Zone depresse 

Totale generale 

1.570,6 

4.209,7 

115,0 
643,3 
189,7 
300,5 
264,6 

35,9 
47,0 

102,1 
19,7 
14,7 

5,0 
0,6 

267,7 

2.540,2 

411,6 
1.955,8 

59,2 
113,6 

58,9 
54,7 

98,9 

98,9 

32,1 
19,8 
43,0 
24,4 
18,6 
4,0 
1,6 
9,9 
5,5 
4,4 
4,6 

— 

266,1 

20,5 
215,0 

16,0 
14,6 
10,4 
4,2 

8,0 

8,0 

151,1 

38,6 
22,4 
70,0 
28,8 
41,2 

3,7 
1,9 
7,4 
4,0 
3,4 
7,1 

458,8 

19,2 
416,0 

7,0 
16,6 
9,3 
7,3 

12,1 

12,1 

152,0 

50,0 
21,4 
51,6 
38,1 
13,5 
3,9 
2,0 
8,3 
3,1 
5,2 
7,8 

582,7 

17,7 
478,0 

28,0 
59,0 
28,0 
31,0 

15,7 

15,7 

389,1 622,0 743,4 

170,9 
52,9 
29,3 
61,0 
37,2 
23,8 

5,4 
1,8 

13,5 
5,9 
7,6 
7,0 

566,8 

27,8 
439,0 

35,0 
65,0 
18,2 
46,8 

16,5 

15,5 
1,0 

216,7 

66,5 
41,1 
68,1 
50,0 
18,1 
7,8 
0,6 

25,7 
10,0 
15,7 
6,9 

811,6 

36,8 
700,0 
47,0 
27,8 
18,6 
9,2 

23,3 

18,7 
4,6 

754,2 1.051,6 

2.369,3 

883,4 
323,7 
594,2 
443,1 
151,1 
71,8 

110,0 
84,5 
43,2 
41,3 
34,0 

267,7 

5.226,2 

533,6 
4.203,8 

192,2 
296,6 
143,4 
153,2 

174,5 
168,9 

5,6 

7.770,0 

(a) Nuova serie storica degli investimenti per gli anni 1951-1969. La presente serie storica sostituisce, pertanto, 
quelle in precedenza pubblicate ed in particolare le serie riportate nelle seguenti pubblicazioni: 
— Relazione generale sulla situazione economica del Paese per gli anni 1969 e precedenti; 
— Relazione sull'attuazione del piano di coordinamento degli interventi pubblici nel mezzogiorno e sui 

provvedimenti per le aree depresse del Centro-Nord per l'anno 1969; 
— Bilancio della Cassa per il Mezzogiorno per gli anni 1968 e 1969. 

(b) Investimenti realizzati con contributi per reti interne di acquedotti e fognature. 
(e) Comprende gli investimenti per miglioramenti fondiari, magazzini granari, fabbricati rurali terremotati, assi­

stenza tecnica ed impianti per la conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli. 
(d) Comprende gli investimenti industriali realizzati mediante interventi creditizi con fondi esteri e finanziamenti 

concessi dagli Istituti speciali e dagli Istituti abilitati all'esercizio del credito a medio termine. I dati sono 
al netto delle scorte e del capitale di esercizio. 

(e) Comprende investimenti per iniziative alberghiere e per opere di interesse turistico. 
(/) Dati provvisori. 
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Gli investimenti effettuati si sono tradot­
ti in 21.174 progetti approvati di opere pub­
bliche per lire 2.786 miliardi di spesa; e in 
382.792 iniziative produttive, nell'agricoltu­
ra, nell'industria, nel turismo, nella pesca, 
nell'artigianato, eccetera, per lire 9.121 mi­
liardi di investimenti, promossi dalla « Cas­

sa » mediante 1.867 miliardi di lire di con­
tributi e di altri apporti finanziari. 

Gli investimenti lordi fissi, risultanti dal­
la contabilità nazionale al 31 dicembre 1969, 
nel settore industriale, ammontano a 7.947 
miliardi, ai prezzi del 1969, e costituiscono 
il 20,8 per cento del totale degli investi­
menti industriali realizzati in Italia. 

INVESTIMENTI LORDI FISSI, A PREZZI 1969, NEL PERIODO 1951-1969 

CIRCOSCRIZIONI 
E SETTORI 

Miliardi 
di 

lire 

1951 1969 

Tasso 
medio 
annuo 

1951/69 

Sommatoria 

miliardi 
di lire 

1951/69 

% Italia 
== 100 

1951/69 

Mezzogiorno : 

Complesso settori 
Di cui: industria 

Centro-Nord: 

Complesso settori 
Di cui: industria 

Italia : 

Complesso settori 
Di cui: industria 

655,3 
160,8 

2.235,7 
925,2 

2.891,0 
1.086,0 

2.949,5 
700,7 

7.593,5 
2.066,3 

10.543,0 
2.767*0 

8,7 
8,5 

7,0 
4,6 

7,5 
5,3 

33.228,0 
7,947,0 

93,323,0 
30,341,0 

126.551,0 
38.288,0 

26,3 
20,8 

73,7 
79,2 

100,0 
100,0 

Questi investimenti hanno influito note­
volmente sul!'economia del Mezzogiorno 
che, alla fine del 1969, presentava un qua­
dro molto diverso da quello dell'inizio del­
l'intervento straordinario, in particolar mo­
do per quel che concerne la struttura indu­
striale. 

Nel 1951, la partecipazione, valutata ai 
prezzi del 1969, dell'agricoltura, dell'indu­
stria e del settore terziario, alla formazione 
del prodotto lordo complessivo meridionale 
era, rispettivamente, del 28 per cento, del 
18,2 per cento e del 53,8 per cento, mentre 
nel 1969 dette percentuali erano rispettiva­
mente del 19,6 per cento, del 27,2 per cento 
e del 53,2 per cento. 

Lo sviluppo dell'industria e delle attività 
terziarie, unitamente al processo di raziona­
lizzazione dell'agricoltura determinatosi nel 

Mezzogiorno, ha avuto riflessi positivi, an­
che se contenuti, sul'occupazione, specie 
quella del settore industriale. 

Dal 1951 al 1969 il numero degli occupati 
nel settore industriale è aumentato nel Mez­
zogiorno ad un tasso medio annuo dell'1,9 
per cento (Italia 1,8 per cento), con un incre­
mento assoluto di 524 mila nuovi addetti, 
senza tener conto dei posti di lavoro creati, 
ma compensati da diminuzione dell'occupa­
zione nei settori tradizionali in crisi. 

Per quanto concerne invece le attività ter­
ziarie (commercio, comunicazioni e traspor­
ti, credito ed assicurazione, attività sociali 
varie, pubblica amministrazione), l'incre­
mento dell'occupazione, sempre nell'arco di 
tempo considerato, è stato pari a 570 mila 
nuovi addetti, con un tasso medio annuo del­
l'1,8 per cento (Italia 1,7 per cento annuo). 
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OCCUPATI PER SETTORI DI ATTIVITÀ NEL MEZZOGIORNO 

SETTORI 

Agricoltura 

Pubblica amministrazione 

Totale .. 

1951 

migliaia 
dK unità 

3.679,0 
1,305,5 
1.127,8 

378,7 

6.491,0 

% 

56,7 
20,1 
17,4 

5,8 

100,0 

1969 

migliaia 
dK unità 

1.966,3 
1.829,7 
1.471,2 

604,8 

5.872,0 

/o 

33,5 
31,2 
25,0 
10,3 

100,0 

Tasso 
medio 

annuo di 
variazione 

1951/1969 

3,4 
1,9 
1,5 
2,6 

— 0,6 

Per effetto di tali variazioni in aumento 
dell'occupazione, nel settore industriale e nel 
terziario — e ideila contemporanea diminu­
zione dell'occupazione in agricoltura, dove 
preesisteva una situazione di abnorme sot­
toccupazione — si sono avuti rilevanti mu­
tamenti nella distribuzione settoriale delle 
forze di lavoro meridionali; mentre la per­
centuale degli occupati nell'industria e nei 
servizi rispetto agli occupati complessivi del 
Mezzogiorno era nel 1951, rispettivamente, 
del 20,1 per cento e del 23,2 per cento, nel 
1969 questa percentuale era salita, rispetti­
vamente, al 31,2 per cento e al 35,3 per cento. 
Per contro gli occupati nel settore agricolo, 
nell'Italia meridionale, sono scesi dal 56,7 
per cento nel 1951 al 33,5 per cento nel 1969. 

Se in termini assoluti l'economia meridio­
nale ha registrato notevoli progressi, tutta­
via ancora nel 1969 l'incidenza del prodotto 
lordo del Mezzogiorno sul complesso di quel­
lo nazionale era pari soltanto al 24,2 per 
cento, mentre il reddito pro capite era ugua­
le al 63 per cento di quello nazionale. 

La dinamica di sviluppo del Meridione non 
ha tuttavia avuto la capacità di assorbire 
l'offerta aggiuntiva di forze di lavoro delle 
regioni meridionali. Il movimento emigrato­
rio è perciò proseguito intenso; mentre tra 
il 1951 ed il 1961 d'emigrazione "aveva riguar­
dato circa 1,7 milioni di unità, negli anni suc­
cessivi al 1962 tale intensità si è accentuata 
e tra il 1962 ed il 1969 si è avuta una emigra­
zione dell'ordine di 1,3 milioni di unità. 

4. — Lasciando da parte, tuttavia, gli 
aspetti quantitativi degli interventi realiz­
zati e dei risultati raggiunti — certo im­
portanti e significativi, ma circa i quali una 

analisi puntigliosa può mettere in evidenza 
componenti diversamente interpretabili — 
non si può non sottolineare che, mentre ne­
gli anni più recenti è venuta maturando, a 
livello culturale e politico, e successivamen­
te anche a livello delle forze economiche e 
sociali, una generalizzata consapevolezza del 
peso decisivo dell'arretratezza delle Regioni 
meridionali sulle possibilità di progresso ci­
vile ed economico dell'intero Paese, diversi 
permangono i giudizi intorno ai modi e agli 
strumenti con i quali tale situazione del 
Mezzogiorno va modificata. Per troppo lun­
go tempo essa è stata considerata come una 
« questione regionale » da risolvere attraver­
so interventi nei territori interessati, senza 
sostanzialmente rendersi conto che le misu­
re in favore dell'area meridionale erano so­
vente contraddette dalle scelte sul piano na­
zionale e dalle politiche generali, di fatto 
determinate dalla logica propria degli inte­
ressi economici e sociali dominanti, loca­
lizzati prevalentemente nelle regioni setten­
trionali della Penisola. 

Solo con fatica ila battaglia dei più impe­
gnati meridionalisti è riuscita nel corso de­
gli ultimi anni a far prendere coscienza che 
in una economia dualistica, quale è quella 
ohe si è venuta progressivamente determi­
nando in Italia, le misure di intervento nel­
l'area arretrata, per poter dare risultati si­
gnificativi, devono accompagnarsi a scelte 
nazionali coerenti, e ad un diverso orienta­
mento della generale politica economica e 
sociale, ohe si ponga come fondamentale 
obiettivo proprio il (superamento della si­
tuazione di dualismo. 

Non che questa presa di coscienza sia oggi 
interamente compiuta; se ne ha prova nel-
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la contradditorietà con essa perdurante in 
talune scelte di governo e nei comportamen­
ti sovente ad essa non conformi delle forze 
sociali; ma, in modi forse ancora distorti 
e per molti versi superficiali e verbali, si de­
linea oggi un largo accordo sul punto che 
ogni azione di rilievo svolta sul piano nazio­
nale deve essere giudicata anche nei riflessi 
che essa determina sul processo di elimi­
nazione del divario esistente fra il Mezzo­
giorno e il resto del Paese. 

Sarebbe ingiusto non riconoscere che d'in­
tervento pubblico straordinario, che si è di­
mostrato capace di progressivamente adat­
tarsi al mutare delle situazioni nel Mezzo­
giorno e nel Paese, ha raggiunto nel corso 
di un ventennio risultati certo profondamen­
te significativi, quali non erano stati ottenu­
ti nel precedente novantennio di vita unita­
ria. Ma non vi è dubbio che già sul finire 
degli anni '60 si era determinata una serie 
di fatti nuovi dei quali ila politica dell'inter­
vento straordinario doveva prendere atto. 
Ciò è però avvenuto in modo troppo lento, 
tanto che il Piano di coordinamento che 
aveva scadenza col 1969 veniva prorogato 
di un anno, fino a tutto il 31 dicembre 1970, 
e che anche pei" quella data ci si è trovati 
ancora sostanzialmente impreparati ad as­
sicurare una rinnovata continuità di esso. 

Il disegno di legge ohe il Parlamento è 
chiamato ad approvare, concernente il « Fi­
nanziamento della Cassa per il Mezzogiorno 
per il quinquennio 1971-1975 e modifiche e 
integrazioni al testo unico delle leggi su­
gli interventi nel Mezzogiorno » è stato pre­
sentato al Senato della Repubblica solo nel­
la seduta dal 4 febbraio 1971, e arriviamo 
alila discussione di esso in Aula essendo già 
trascorsa più della metà dell'anno 1971 e, 
quel che è peggio, essendosi creata una si­
tuazione di sostanziale vuoto nelle scelte e 
negli interventi per ile regioni meridionali, 
vuoto certamente non coperto con la appro­
vazione della legge 15 aprile 1971, n. 205, 
relativa ad un modestissimo finanziamento 
della Cassa par il Mezzogiorno per l'anno 
1971 e ad una ulteriore proroga, per un anno 
ancora, del Piano e delle direttive preesi­
stenti. 

Pure, come si diceva, la necessità di una 
reimpostazione della azione pubblica per lo 

sviluppo del Mezzogiorno è determinata da 
rilevanti e nuove situazioni. 

In primo luogo dalla circostanza che la 
politica economica italiana si svolge ormai 
in un quadro di programmazione, le cui de­
nunciate debolezze operative non incidono 
certo sulla necessaria coerenza e della azio­
ne pubblica e delle scelte imprenditoriali. 

In secondo luogo dal fatto che, nel corso 
del 1970, si è avviato l'ordinamento regio­
nale, con la costituzione delle Regioni a sta­
tuto ordinario in tutto il Paese, e quindi an­
che nel Mezzogiorno, rendendo necessario 
un riesame delle competenze e dei poteri de­
gli organi incaricati dell'intervento straordi­
nario in funzione del rispetto dalle norme 
costituzionali. 

In terzo luogo dal mutamento nella econo­
mia del Paese, ohe sembra essere entrata in 
una fase diversa dal recente passato, men­
tre la situazione propria del Mezzogiorno, 
come effetto stesso degli interventi in esso 
realizzati, si è venuta modificando e diversifi­
cando, settorialmente e territorialmente, sol­
lecitando nuovi criteri e diversi indirizzi. 

In quarto luogo dalla constatazione che, 
ad oltre un decennio dàlia costituzione del­
la Comunità economica europea, i problemi 
del Mezzogiorno hanno acquistato, nel più 
ampio quadro di una area in via di unifica­
zione, caratteristiche diverse. 

E tutto ciò senza ignorare, peraltro, i fat­
ti nuovi determinati dalle scelte delle forze 
sociali, imprenditoriali e sindacali, di cui 
una politica nazionale in favore del Mezzo­
giorno non ptiò non tenere conto. 

5. — Sono queste le principali motivazioni 
che stanno alla base della necessità, nell'as-
sicurare la continuità ad una azione naziona­
le in favore del Mezzogiorno, di introdurre 
in essa modificazioni profonde. 

Che la « questione meridionale » non sia 
una questione regionale è ormai affermazio­
ne pacifica; essa non è la sommatoria di una 
serie di questioni regionali, siciliana o sarda, 
abruzzese o calabrese; il Mezzogiorno nel suo 
insieme partecipa, quali che siano le diffe­
renziazioni interne in esso indotte dallo svi­
luppo verificatosi, di una comune condizione 
di sottosviluppo, chiaramente rilevabile sia 
a livello nazionale, sia a livello europeo. 
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I problemi del Mezzogiorno non possono 
essere confusi con quelli delle sacche di de­
pressione esistenti in altre parti d'Italia, né 
con le situazioni di arretratezza relativa pre­
senti in ciascuno degli Stati della CEE. Val­
gano in proposito i dati della tabella che 
viene allegata, la quale mette in evidenza, da 
una parte, che squilibri di ampia proporzio­
ne esistono di fatto solo in Italia, ma anche 
e soprattutto che nell'area comunitaria le 
zone che ciascuno degli altri Stati conside­
ra arretrate si trovano, di fatto, a livelli di 

reddito molto più elevati non solo di quelli 
del Mezzogiorno, ma anche di quelli che noi 
in Italia consideriamo propri di zone avan­
zate. Fatto pari a 100 il reddito pro. capite 
del Mezzogiorno, il reddito delle altre regioni 
italiane si colloca a livello 180 (e quello del­
le sole regioni nordoccidentali, che includo­
no il « triangolo industriale », a livello* 212), 
mentre le regioni cosiddette « sottosviluppa­
te » degli altri Paesi si collocano rispettiva­
mente a livello 188 nei Paesi Bassi, 213 in 
Belgio, 225 in Francia, 234 in Germania. 

POPOLAZIONE A LIVELLO RELATIVO DEL PRODOTTO N E T T O PRO-CAPITE NELLE 
REGIONI DI CINQUE PAESI DELLA CEE 

PAESI REGIONI 
Popolazione 
(milioni di 

abitanti) 

Prodotto pro-capite 
(indici su base 
nazionale) (a) 

Prodotto pro-capite 
(indici su base 
comunitaria) (b) 

Germania , 

Paesi Bassi 

Belgio 

Francia . 

Italia . 

Centro 
Altre 
Di cui: 

— Sud 
— Berlino Ovest 
— Nord 
— Ovest 

Nord 
Altre 
Di cui: 

— Sud 
— Est 
— Ovest 

Sud 
Altre 
Di cui: 

— Nord 
— Reg. Bruxelles 

Ovest 
Altre 
Di cui: 

— Est 
— Reg. Parigi . 

Sud 
Altre 
Di cui: 

— Centro 
— Nord-Est 
— Nord-Ovest .. 

10,0 
49,8 

18,8 
2,1 

12,1 
16,8 

1,4 
11,2 

3,0 
2,3 
5,9 

4,9 
4,7 

3,2 
1,5 

18,2 
31,3 

22,1 
9,2 

19,3 
34,0 

10,0 
9,8 

14,2 

100,0 
107,7 

105,4 
107,4 
107,9 
110,1 

100,0 
117,1 

103,8 
105,8 
128,2 

100,0 
120,6 

101,0 
160,8 

100,0 
136,8 

126,3 
161,9 

100,0 
180,1 

152,4 
162,1 
212,1 

234,5 
252,5 

247,3 
251,0 
253,0 
258,3 

188,4 
220,7 

195,6 
199,3 
241,6 

213,2 
257,0 

217,0 
342,7 

224,8 
307,5 

284,0 
364,0 

100,0 
180,1 

152,4 
162,1 
2.12,1 

Fonte: Elaborazione su dati CEE. 
(a) Fatta uguale a 100, in ciascun Paese, la regione meno sviluppata. 
(è) Fatta uguale a 100 la regione meno sviluppata dell'intera Comunità, e cioè il Mezzogiorno d'Italia. 
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D'altra parte, con i suoi quasi 20 milioni 
di abitanti, il Mezzogiorno d'Italia non è una 
piccola zona di arretratezza, una « enclave », 
in un contesto generalmente sviluppato, ma 
è nel suo insieme una « macroregione » del­
l'Europa, che costituisce un vasto e rilevan­
tissimo problema, in primo luogo, per il no­
stro Paese, e certamente anche per la Co­
munità economica europea nel suo com­
plesso. 

Anche in presenza dell'istituito ordina­
mento regionale si deve perciò difendere e 
garantire questa visione unitaria di un Mez­
zogiorno « regione europea », in una prospet­
tiva di integrazione sempre più stretta del­
l'Italia nell'Europa, e del Mezzogiorno e nel­
l'Italia e nell'Europa. 

La concezione unitaria del Mezzogiorno co­
me « macroregione » deve essere salvaguar­
data perchè soltanto essa consente di impor­
re alla politica economica nazionale ed a 
quella europea delle scelte, che non potreb­
bero essere certo fatte in relazione alle sin­
gole Regioni di cui il Mezzogiorno si com­
pone, e ciò con riferimento sia ai proble­
mi industriali che a quelli turistici, che in 
una economia in via di progressiva integra­
zione devono tenere conto di orientamenti 
tecnologici e di considerazioni di mercato 
che vanno assai al di là dell'ottica propria 
delle singole regioni. 

È solo ponendo il problema del Mezzogior­
no unitariamente concepito che l'Italia po­
trà, e dovrà, conseguire dagli altri Stati della 
CEE una « politica del territorio » in Euro­
pa che sia alla scala delle grandi scelte che 
devono essere fatte, e non commisurata al 
livello di microregioni che in ciascun Paese 
presentano situazioni relative di sottosvilup­
po, ma i cui problemi non incidono, come in­
vece avviene per il Mezzogiorno, sulla so­
stanza delle scelte di politica economica. 

6. — Anche a livello di politica nazionale 
non sarà certo in funzione delle situazioni 
di singole regioni che si riuscirà a imporre 
un mutamento delle scelte nazionali di poli­
tica economica; perchè da una parte cia­
scuna Regione del nostro Paese tenderà, pri­
ma o poi, a rivendicare ed evidenziare i pro­
pria problemi di sottosviluppo relativo; per­

chè, dall'altra, se noi perdessimo di vista 
l'unità del Mezzogiorno, ci troveremmo di 
fronte alla permanente conflittualità e alla 
più assurda concorrenza tra le singole regio­
ni meridionali. Forse che, ad esempio, già 
qualcuno non è giunto, irresponsabilmente, 
a parlare di fenomeni di « congestione » di 
talune regioni meridionali, mentre ci si tro­
va soltanto in presenza di limitati fenome­
ni di disordine urbanistico nella localizzazio­
ne delle attività economiche? 

È solo in funzione della « questione me­
ridionale » che può aversi la necessaria ten­
sione ideale per una costante e costruttiva 
attenzione agli effetti della misura della pò 
litica nazionale per un'area che rappresenta, 
in termini di superficie e di popolazione, qua­
si i due quinti dell'Italia, e non già in fun­
zione del problematico confronto tra gli ef­
fetti di tali misure nelle regioni avanzate e 
nelle singole regioni meridionali, quale che 
sia il grado della loro arretratezza relativa. 

D'altra parte, se vorremo far sì che la pro­
grammazione economica nazionale si dia ca­
rico dei problemi di sviluppo del reddito e 
dell'occupazione delle regioni meno avanzate 
del Paese, e se ne dia carico non in termini 
di assistenza o di benevolo paternalismo, ma 
appunto come di problemi nazionali, sarà 
necessario che le grandi opzioni della pro­
grammazione nazionale vengano articolate in 
funzione di quella condizione di sottosvilup­
po che abbiamo prima indicato come carat­
teristica dell'insieme delle regioni meridio­
nali. 

7. — La necessità di adottare tali opzioni 
è, d'altra parte, resa indubbia dalla conside­
razione che, in assenza di una incisiva pro­
grammazione nazionale, la prosecuzione del­
le tendenze storicamente registrate tra il 
1951 e il 1969 comporterebbe conseguenze as­
sai gravi in ordine al perseguimento del fon­
damentale obiettivo di ridurre gli squilibri 
fra il Mezzogiorno e il Centro-Nord del Pae­
se in termini di occupazione, di valore ag­
giunto e di produttività. 

In particolare, con riferimento al periodo 
1971-75, si avrebbe nel Mezzogiorno un incre­
mento dell'occupazione dell'ordine di 77.000 
unità; contro 673.000 nel Centro-Nord; un in-
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cremento del valore aggiunto a un tasso del­
l'ordine del 5,1 per cento contro un saggio 
del 5,8 per cento nelle regioni del Centro-
Nord; nonché un incremento sostanzialmen­
te pari della produttività — espressa in ter­
mini di valore aggiunto per occupato — nel­
le due circoscrizioni, il che provocherebbe 
l'aggravamento relativo dello stato di infe­
riorità proprio dell'apparato produttivo me­
ridionale. 

E si noti che così gravi risultati richiede­
rebbero tuttavia — sempre nell'indicato 
quinquennio 1971-1975 — investimenti lordi 
dell'ordine di poco meno di 21.000 miliardi 
nel Mezzogiorno e di poco meno che 71.000 
miliardi in tutta l'Italia. 

La necessità di un cambiamento nelle ten­
denze dei principali macroaggregati della no­
stra economia appare perciò evidente. 

Assumendo invece, per il quinquennio 
1971-1975, con riferimento al Mezzogiorno e 
nel quadro della programmazione nazionale, 
due ipotesi-obiettivo: 

a) la riduzione del 50 per cento degli 
scarti attualmente rilevabili in termini di pro­
duttività del lavoro; 

h) l'assorbimento nel Mezzogiorno della 
metà dell'incremento naturale delle forze di 
lavoro meridionali, dovrebbero verificarsi i 
seguenti risultati: l'occupazione meridionale 
dovrebbe accrescersi complessivamente di 
circa 350 mila unità, su un incremento nazio­
nale dell'occupazione di 850 mila unità; l'oc­
cupazione netta addizionale nell'industria 
meridionale dovrebbe risultare, al 1975, del­
l'ordine di 300 mila unità, su un incremen­
to complessivo, per l'intero Paese, dell'or­
dine di 760 mila unità; il valore aggiunto per 
occupato dovrebbe accrescersi nel Mezzo­
giorno a un saggio medio del 7,1 per cento, 
mentre il valore aggiunto prodotto nel Me­
ridione dovrebbe accrescersi a un saggio del-
l'8,2 per cento. I corrispondenti valori na­
zionali indicherebbero un incremento della 
produttività al saggio del 5,2 per cento, e 
del valore aggiunto a un saggio dell'ordine 
del 6 per cento per anno. 

Il raggiungimento di tali obiettivi compor­
terebbe, nel periodo 1971-1975, investimenti 
lordi complessivi nel Paese per 76.000 miliar­

di, di cui 29.000 nel Mezzogiorno; in partico­
lare, il raggiungimento delle ipotesi-obiet­
tivo indicate, in termini di occupazione indu­
striale richiederebbe investimenti, in tale set­
tore, dell'ordine di 10.000 miliardi nel Sud 
e di 26.000 miliardi in Italia. 

Tali ipotesi appaiono complessivamente 
tra loro coerenti, e consentirebbero — con 
un aumento del volume globale degli inve­
stimenti lordi nazionali di circa il 10 per 
cento rispetto al fabbisogno richiesto dal per­
seguimento del trend storico — il raggiungi­
mento di più elevati e più equilibrati saggi 
di sviluppo nelle diverse circoscrizioni del 
Paese. 

8. — I rilevanti progressi verificatisi nel­
le regioni meridionali, così come i fatti ne­
gativi — specie i movimenti migratori — 
che ne hanno accompagnato lo sviluppo, 
sono stati essenzialmente il frutto di scel­
te alle quali la considerazione delle situazio­
ni proprie dell'Italia meridionale e insulare 
era sostanzialmente estranea. 

Il processo di sviluppo del Mezzogiorno 
è stato fino ad oggi sostanzialmente un sot­
toprodotto di scelte cosiddette « nazionali », 
che rispondevano in realtà alla logica pro­
pria degli interessi settoriali e territoriali 
delle zone più avanzate del Paese. Se si può 
avere la soddisfazione nazionale di vantare 
la posizione dell'Italia quale « ottava poten­
za industriale del mondo », non si può, né 
si deve, ignorare che in effetti tale potenza 
industriale è concentrata in alcuni vertici 
settoriali e territoriali, e che ad essa sono 
largamente estranee le regioni del Mezzo­
giorno. 

Le direttrici fondamentali su cui deve 
muoversi la politica economica del nostro 
Paese per il fututro sono perciò quelle vol­
te a favorire l'inserzione del Mezzogiorno 
nell'Italia e nell'Europa, così allargando le 
basi materiali del nostro sistema e renden­
dolo più forte perchè più equilibrato. 

A tali fondamentali direttrici la maggio­
ranza della Commissione finanze e tesoro 
ritiene che si ispiri sostanzialmente il dise­
gno di legge n. 1525. Con la nuova legge si 
mira da un canto a rendere possibile un co­
spicuo intervento nell'area meridionale, dal-


